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Magistrato 


Ql 


L'INGHILTERRA HA RIDOTTO LE VITTIME DEGLI INCIDENTI. PERCHÉ NOI NO? 

UBRIACHI SULLE STRADE 

CON LICENZA DI UCCIDERE 


Sopra: Elizabeth 

Ann Cubbìns e 

Mary dare 

Collins, le due 

rlandesi investite 

e uccise a Roma 

sulle strisce 

pedonali. 

In basso: Maria 

Grazia Bertua, 

madre del 

sedicenne 

travolto e ucciso 

da un ubriaco nel 

Bresciano, anche 

lui sulle strisce. 


Un'efficace campagna con- 
tro l'eccesso di velocità 
in Inghilterra ha ridotto 
del 40 per cento le vittime della 
strada, che nel 2006 sono state 
3.500 contro le nostre 5.400. 
Duemila morti in più, tra noi. O, 
se vale a scuoterci, duemila vivi 
che mancano. 

Prendo il dato dal bel libro di 
Salvatore Giannella [Voglia di 
cambiare, ed. Chiarelettere) dedi- 
cato al viaggio nella buona ammi- 
nistrazione dei Paesi europei. 
Che cosa ci impedisce di raggiun- 
gere, e perfino di progettare, nuo- 
vi traguardi? Che cosa ci inchio- 
da ad antichi vizi anche là dove 
sono in gioco i beni primari della 
vita? Non la mancanza di infor- 
mazione. Ogni giorno leggiamo 
il bollettino dei caduti sulle stra- 
de; abbiamo il primato dei pedo- 
ni straziati da conducenti spesso 
ubriachi o senza patente. 

Leggi più severe, invochiamo. 
Ed è giusto. Ma in campagna elet- 
torale non si è parlato quasi di 
questo argomento. Chi vigilerà 
sull'osservanza delle norme di 
comportamento? L'esperienza 
mostra che arrivano solo verbali 
per divieto di sosta, divenuti una 

forma di tributo e preferiti alle 
più utili ma impegnative conte- 


stazioni per violazioni di regole 
di prudenza. Almeno i proventi 
si destinassero a segnaletica, au- 
tovelox, nuovo trasporto pubbli- 
co che riduca il marasma del traf- 
fico! E poi, quante denunce an- 
dranno in prescrizione nel mare 
della giustizia in crisi, svuotata 
del personale indispensabile? 

Spetta allo Stato far osserva- 
re le leggi. Ma noi, crediamo no- 
stro dovere rispettarle? Pensia- 
mo che sia una colpa morale e ci- 
vile ledere la persona altrui e i 
suoi beni? Oppure, al riparo di as- 
sicurazioni pur esose per la no- 
stra indisciplina, teniamo una 
condotta disinvolta? In Inghilter- 
ra, negli anni Sessanta, trovai in 
una chiesa, tra libretti sacri, uno 
con il titolo Posso guidare come 
mi pare e piace?. Una slealtà, un il- 
lecito, un peccato, avvertiva. 

C'è qualcosa che viene prima 
della repressione e riguarda 
l'educazione, alla legalità in gene- 
rale e alla considerazione del di- 
ritto altrui, al rispetto della perso- 
na e di ogni sua prerogativa. Ci 
sono stati lunghi anni in cui si è 
messa tra le materie di insegna- 
mento scolastico, sostanzialmen- 
te però facendone la Cenerento- 
la, l'educazione civica. 

Non mi pare vi fossero cenni 



della circolazione stradale e della 
responsabilità reciproca che or- 
mai tutti assumiamo partecipan- 
dovi, spesso dimentichi che di 
fatto e per la legge essa è un'atti- 
vità pericolosa. 

Se ripercorro la mia vita, mi ac- 
corgo che anch'io ho mancato, ri- 
petutamente, al dovere di pru- 
denza, e ne ho rimorso anche se 
la sorte mi ha aiutato. Sono stato 
anch'io vittima, come pedone, di 
un investimento, insieme con la 
persona più cara. Cerco di non es- 
serne troppo influenzato, ma 
non mi sottraggo all'ammoni- 
mento di questa esperienza. 

Vedo quei duemila, per lo più 
giovani, che mancano, e quei 
più vecchi travolti mentre a pie- 
di si fidavano del patto di convi- 
venza. Ora basta: riformiamo leg- 
gi e pene, applichiamole, miglio- 
riamo il trasporto pubblico, edu- 
chiamo, serbiamo qualche pen- 
siero per questa causa di morte e 
invalidità - lo facciamo assai di 
più per le malattie - che cinica- 
mente si considera ineluttabile. 

Limitiamo con coraggio poten- 
ze inutili, inquinanti e pericolo- 
sissime dei veicoli. Il governo del- 
la società sta innanzitutto nella 
buona amministrazione dei beni 
più importanti. ■ 
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